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158. Il “Treno storico dell’archeologia e dell’ambiente in Puglia Imperiale” fa tappa a Canosa. Il 2 ottobre i viaggiatori alla scoperta di Canosa “sotterranea” e degli ipogei
 
Fa tappa a Canosa, domenica 2 ottobre, il “Treno storico dell’archeologia e dell’ambiente in Puglia Imperiale”: il lungo convoglio partirà da Taranto e, con tappe alle stazioni di Bari Centrale, Trani e Barletta, accoglierà i passeggeri che intendono passare una giornata alla riscoperta della storia, dell’archeologia e, perché no, anche della rigogliosa natura del territorio. Seduti sui caratteristici sedili in legno e pelle degli antichi vagoni in stile Liberty, i turisti godranno della vista della Valle dell’Ofanto, con i suoi colori particolarmente suggestivi nel periodo autunnale, e visiteranno siti archeologici e luoghi d’interesse delle città in tragitto.  
Si tratta di un appuntamento che si rinnova oramai da 5 anni, ed ogni volta riscuote grandi consensi. L’iniziativa è organizzata dall’Agenzia Puglia Imperiale Turismo in collaborazione con la Direzione Regionale di Trenitalia e l’Associazione Treni Storici di Puglia onlus.
Da Barletta il Treno partirà alle ore 9,15 e percorrerà la storica tratta ferroviaria che porta sino a Spinazzola, effettuando la prima tappa archeologica a Canne della Battaglia (9,30). Di qui ripartirà alle 12,00 alla volta di Canosa (12,20), Minervino (12,45) e Spinazzola (13,20). A questo punto però i viaggiatori avranno già scelto le tappe da visitare, in base alla propria curiosità e ai propri interessi.

Chi sceglierà di far tappa a Canosa percorrerà a piedi l’itinerario archeologico “Canosa sotterranea. Viaggio nel sottosuolo: le tombe a camera di Canusium”. Grazie alla collaborazione tra l’Assessorato al Turismo e Archeologia del Comune di Canosa e la Fondazione Archeologica Canosina, le guide della società cooperativa “Dromos.it” accompagneranno i turisti a visitare il museo e alcuni dei più importanti siti archeologici della città. “La lodevole iniziativa- ha detto Nicola Casamassima, assessore al Turismo e Archeologia - , garantirà a tutti i visitatori una piacevole giornata. Invito a visitare la Città di Canosa, ricca di preziosi reperti archeologici, testimoni di storia e di vita. Canosa è pronta ad accogliere i visitatori nelle qualificate strutture ricettive che offriranno gustosi piatti, vino e prodotti tipici”.  
Nel corso della mattinata i passeggeri faranno tappa alla sede museale di “Palazzo Sinesi”, dove è allestita la mostra archeologica “1912, un ipogeo al confine. La Tomba Varrese
” . 
Nel pomeriggio gli ospiti potranno ammirare gli ipogei “Lagrasta”
, del “Cerbero”
 e dell’ “Oplita”
. Non mancherà una sosta lungo il percorso alle “Cave Leone”. 
Chi vorrà potrà pranzare in uno dei ristoranti convenzionati o consumare il proprio pranzo a sacco nei giardini della Villa Comunale.  Il treno ripartirà alle 18.00 da Canosa per il rientro a casa.

(Info: numero verde 800.356020 o all’e-mail info@pugliaimperiale.com)
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� “1912, un ipogeo al confine. La tomba Varrese”. Sono in mostra a Palazzo Sinesi i reperti recuperati in maniera rocambolesca nell'anno 1912 in una tomba scoperta casualmente a Canosa di Puglia, i materiali recuperati dal sig. Sabino Varrese nel corso dei lavori di scavo di un lucernario, furono acquistati dal Museo Archeologico Nazionale di Taranto, diventando da allora uno dei più importanti corredi funerari di ambito culturale indigeno confluiti presso la struttura museale. La storia sembrava finita quando ecco, a quasi un anno di distanza, che spuntano, quasi per magia, 'grossi vasi' policromi al Museo Provinciale di Bari; le successive indagini appurarono che si trattava di corredi provenienti da altre camere del complesso ipogeo scoperto dal Varrese, stavolta nella adiacente proprietà Mazza, il cui acquisto fu curato clandestinamente proprio dal Museo di Bari. Nonostante l'inaccettabile perdita di unità, il prestigioso corredo verrà studiato per classi di materiali o per singoli importanti reperti, con approfondimenti parziali di aspetti produttivi iconografici e stilistici. Oggi l'intera collezione è ospitata nelle sale di � HYPERLINK "http://www.canusium.it/patrimonio/musei" �Palazzo Sinesi�, ove ha recuperato la sua unitarietà nel contesto di provenienza, in una suggestiva e accattivante esposizione. Il percorso si snoda nelle otto sale, partendo dal nucleo tarantino, il "Varrese" per eccellenza, lasciando quindi ai reperti del complesso Mazza di Bari la loro storica collocazione di materiali pertinenti a deposizioni successive. L'itinerario espositivo segue le seguenti linee guida: sesso/ruolo del defunto; produzioni; mito/rituale. Il visitatore è invitato a seguire queste linee guida, dal reperto alle idee che hanno prodotto l'oggetto materiale, dalle immagini sui vasi all'analisi dei costumi e dei miti di genti indigene del IV-III sec. a.C. Uno straordinario corredo funebre di una famiglia aristocratica con quattrocento reperti: vasi apuli a figure rosse, ceramica dorata e listata, elementi in alabastro, una corazza anatomica in bronzo e straordinari vasi plastici e policromi canosini (fonte: � HYPERLINK "http://www.canusium.it/notizie/102-1912-un-ipogeo-al-confine-la-tomba-varrese" �http://www.canusium.it/notizie/102-1912-un-ipogeo-al-confine-la-tomba-varrese�). 


� Ipogei Lagrasta. È il più importante complesso funerario di Canusium e dell’intera regione tra la fine del IV e il I sec a.C.. È composto da tre distinti ipogei (I, II e III), scavati interamente sottoterra nel banco tufaceo. Il Lagrasta I, il più grande dei tre, è caratterizzato da un ampio dròmos (corridoio) di accesso e da nove tra camere e vestiboli che si diramano da esso formando una pianta a croce latina, e decorato con semicolonne ioniche. Qui fu rinvenuta nel 1843 l'iscrizione latina su una parete (poi andata dispersa): "Medella figlia di Dasmo, fu sepolta il 28 dicembre del 67 a.C. sotto il consolato di C. Pisone e M. Acilio."  Ciò attesta un prolungato uso della tomba, dalla fine del IV sino al I sec. a.C. Il Lagrasta II consta di due camere in asse, al termine del dròmos, e di un ambiente che si apre sulla parete sinistra del corridoio. Presentava originariamente un prospetto su due ordini di colonne: due colonne doriche, ancor oggi visibili, che sostenevano il secondo ordine di colonne ioniche oggi scomparso. Il Lagrasta III si compone di un dròmos inclinato terminante in un unico ambiente in asse e di un secondo vano ricavato nella parete destra del corridoio. (fonte: � HYPERLINK "http://www.canusium.it/patrimonio/archeologia/ipogei" �http://www.canusium.it/patrimonio/archeologia/ipogei�)


� Ipogeo del Cerbero. La tomba, di semplice struttura, si caratterizza per essere scavata nell'argilla e soprattutto per l'affresco (databile agli inizi del III sec. a.C.) su cui, la presenza di Cerbero, il mitologico cane a tre teste, rende palese, ancor più che nella simile raffigurazione nell'ipogeo dell'oplita, il passaggio del defunto alla vita ultraterrena (dedutio ad inferos). Vari personaggi accompagnano il defunto nella funebre processione; tra questi compare un oplita e un cavallo, segno di appartenenza al rango equestre.  (fonte: � HYPERLINK "http://www.canusium.it/patrimonio/archeologia/ipogei" �http://www.canusium.it/patrimonio/archeologia/ipogei�)


� Ipogeo dell’Oplita. L’ipogeo, risalente alla metà del IV sec. a.C., è noto per il bassorilievo che orna la parete di fondo della camera sepolcrale. Vi è rappresentata una scena di dedutio ad inferos, con un cavaliere, probabilmente lo stesso defunto, accompagnato da un guerriero con armatura politica nel suo viaggio verso l’oltretomba. È stato oggetto di recupero e valorizzazione ad opera della � HYPERLINK "http://www.canusium.it/fondazione-descrizione" �Fondazione Archeologica Canosina�  grazie ai fondi del 5x1000.  (fonte: � HYPERLINK "http://www.canusium.it/patrimonio/archeologia/ipogei" �http://www.canusium.it/patrimonio/archeologia/ipogei�)





